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� Fatturato 870 mld €(+2,5% rispetto al 2005)
Prima Industria Alimentare nel mondo, primo settore manifatturiero     
dell’Ue (14%), seguito dal settore automobilistico e dalla chimica

� Numero di addetti 4,3 milioni
Primo settore in Europa per numero di addetti (13%), seguito dal     
metalmeccanico

� 309.700 aziende (99% PMI)
Settore altamente diversificato

� Esportazioni 52 mld € 
� Importazioni 48 mld € 

Esportatore netto di prodotti alimentari

L’INDUSTRIA ALIMENTARE EUROPEA
DATI DI BASE 2006



London, 29-30 November 2007Parma, 8 maggio 2008Fonte: dati Federalimentare per il 2007 

�� Secondo settore Secondo settore manifatturiero nazionalemanifatturiero nazionale
Insieme all’agricoltura, le attività indotte e la 
distribuzione, l’Industria alimentare costituisce 
l’elemento portante del primo settore economico
del Paese. 

� L’Industria acquista e trasforma il 70%70% della della 
produzione agricola nazionaleproduzione agricola nazionale

� L’Industria è generalmente riconosciuta come 
l’ambasciatrice del Made in Italy nel mondo, dove Made in Italy nel mondo, dove 
ll ’’80% delle esportazioni alimentari nazionali è
rappresentato da marchi di alta qualità.

INDUSTRIA ALIMENTARE ITALIANA
Un pilastro dell’economia nazionale



London, 29-30 November 2007Parma, 8 maggio 2008Fonte: dati Federalimentare per il 2007 

INDUSTRIA ALIMENTARE ITALIANA
dati di base 2007

� Fatturato 113 mld €

� Imprese 32.400 (6.500 con più di
9 dipendenti)

� Numero di operatori 400.000 dei quali 260.000
dipendenti

� Esportazioni 16, 65 mld €

� Importazioni 13,82 mld €
� I primi 4 settori

lattiero-caseario (14,2 mld €)
vini e liquori(10,7 mld €)
dolciario (10,1 mld €)
carni fresche/trasformate (7,4 mld €)



Fonte: dati e stime Federalimentare per il 2007

I SOTTOPRODOTTI
dell’INDUSTRIA ALIMENTARE

� L’Industria alimentare, oltre ai suoi prodotti prin cipali,
produce grandi quantità di c.d. sottoprodotti , con
qualità:

� nutrizionali (mangimistica, alimentare)
� chimiche (cosmeutica/farmaceutica);
� energetiche (biogas/biomasse);
� agronomiche (fertilzzanti).

� Obiettivo dell’Industria alimentare è valorizzare a l
massimo  i sottoprodotti suscettibili di ulteriore
impiego, sottraendoli allo smaltimento in discarica .

Parma, 8 maggio 2008



Fonte: dati e stime Federalimentare per il 2007

GESTIONE  delle RISORSE e SVILUPPO SOSTENIBILE

Parma, 8 maggio 2008

La corretta gestione delle risorse e la prevenzione  dei rifiuti
costituiscono il primo fattore delle politiche di s viluppo
sostenibile. Principali INPUT dell’Industria alimentare:

ACQUA – ARIA – ENERGIA

MATERIE PRIME AGRICOLE – PACKAGING

Le materie prime agricole rappresentano l’input più  “costoso”
in termini di impatti ambientali, poiché la loro pr oduzione
implica un elevato dispendio di risorse (acqua, ari a, energia, 
suolo). Le loro componenti vanno pertanto usate al massimo.

L’agricoltura da sola assorbe il 70% dell’acqua con sumata
a livello globale (il 37% nell’Ue) ed è responsabil e del 9% delle
emissioni globali di gas serra (e del 50% delle emi ssioni della 
catena alimentare) - Fonte EEA per il 2005 Parma, 8 maggio 2008



London, 29-30 November 2007

I SOTTOPRODOTTI NON SONO RIFIUTI

L’erronea qualificazione dei sottoprodotti come rif iuti:

� ostacola il mercato di tali materiali
� impedisce agli operatori il loro ulteriore impiego
� comporta il loro smaltimento in discarica
� aumenta l’impatto ambientale del processo
� obbliga gli operatori a cercare materiali alternati vi

I sottoprodotti vanno distinti dalle c.d. materie p rime
secondarie, le quali hanno cessato di essere rifiut i a 
seguito di un’attività di recupero

Parma, 8 maggio 2008



Principali sottoprodotti dell’Industria alimentare

� Sottoprodotti di origine animale 
(zootecnia, trasformazione delle carni e del latte)

� Sottoprodotti dell’Industria bieticolo-saccarifera
(polpe e melasse)

� Sottoprodotti dell’Industria molitoria e di produzi one
della birra (amidi, crusche, fibra)

� Sottoprodotti dell’Industria olearia
(farine di semi, sanse, biomasse)

� Sottoprodotti dell’Industria viti-vinicola e conser viera
(biomasse di origine animale)

Parma, 8 maggio 2008



Sottoprodotti: il caso dello zucchero
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L’Industria europea 
dello zucchero 
trasforma 120 mln/ton 
di barbabietole 
all’anno, producendo 
17 mln/ton di zucchero 
(solo il 16% in peso 
della barbabietola) e 
una significativa 
percentuale di altri 
prodotti .

Fonte: CEFS
(Industria europea dello zucchero)

Si calcola che ogni anno nell’Ue 80 mln/ton di sott oprodotti sono
impiegati nella produzione di mangimi.

Quanto pesano i sottoprodotti nell’Industria saccarife ra:
annualmente 8 mln/ton di polpa di barbabietola compre ssa, 6 di
polpa disidratata e 4 di melasse sono destinati all a zootecnia

Parma, 8 maggio 2008



L’evoluzione del quadro normativo nazionale

London, 29-30 November 2007

5 febbraio 97 D.Lgs. 22/97 (c.d. Decreto Ronchi):
nessuna definizione di sottoprodotti

28 giugno 1999 la Circolare MinAmbiente sulla definizione
di rifiuto di cui alla Dir. 91/156, reca i criteri per sottrarre
alle norme sui rifiuti i materiali e le sostanze av enti le 
caratteristiche delle MPS di cui al D.M. 5 febbraio  1998,
ma non derivanti da un'attività di recupero.

2 giugno 2002 pubblicate le LG MinSalute relative alla 
disciplina igienico-sanitaria per l’impiego dei mat eriali
e sottoprodotti derivanti dal ciclo produttivo/comm erciale 
delle industrie alimentari nell'alimentazione anima le. 

Parma, 8 maggio 2008



L’evoluzione del quadro normativo nazionale:
i decreti attuativi della Delega Ambientale (Legge 308/2004)

London, 29-30 November 2007

3 aprile 2006 (sottoprodotto SI) :

viene approvato il D.Lgs 152 del 2006, c.d. “Codice  
Ambientale”, che introduce per la prima volta nel 
nostro ordinamento la nozione di sottoprodotto,
distinta da quella di rifiuto, ma più stringente di
quella ricavabile dalla Giurisprudenza della Corte
di Giustizia europea.

ottobre 2007 (sottoprodotto NO) :

viene approvato dal CdM – scaduti i termini della 
Delega - il primo decreto correttivo del Codice 
Ambientale, che elimina la nozione di sottoprodotto

D.Lgs. 4/2008 (sottoprodotto SI) :

viene approvato il secondo decreto correttivo del
c.d. Codice Ambientale, che modifica la definizione
di sottoprodotto del Decreto 152. 

Parma, 8 maggio 2008



Il quadro normativo europeo:
il Reg. 1774/2002 

London, 29-30 November 2007

3 ottobre 2002 : in risposta alla crisi BSE, viene approvato 
il Reg.(Ce) n. 1774/2002 recante norme sanitarie sui     
sottoprodotti di origine animale non destinati al c onsumo   
umano. Stabilisce norme sanitarie e di polizia sani taria per

Parma, 8 maggio 2008

raccolta, trasporto, magazzinaggio,
manipolazione, trasformazione, uso, eliminazione

dei sottoprodotti di origine animale

obiettivo

evitare rischi alla salute pubblica
e degli animali



Il quadro normativo europeo:
la proposta di Direttiva Quadro sui Rifiuti 

London, 29-30 November 2007

21 dicembre 2005

la Commissione europea presenta la proposta
di nuova Direttiva Quadro sui Rifiuti, che non     
definisce la nozione di “sottoprodotto”;

in 1a lettura, Parlamento e Consiglio Ue 
introducono la definizione di “sottoprodotti” , 
sottraendoli alla disciplina sui rifiuti.

Parma, 8 maggio 2008



Il quadro normativo Europeo:
la Comunicazione della Commissione

London, 29-30 November 2007

Febbraio 2007: Comunicazione della Commissione euro pea

In base alle sentenze della Corte di Giustizia Ue, la Commissione 
adotta una Comunicazione interpretativa sulla disti nzione 
rifiuti/sottoprodotti.

Perché una Comunicazione?

- per omogeneizzare il comportamento degli operatori  nei diversi
SSMM, prevenendo ostacoli al funzionamento del Merc ato Unico

- per evitare una interpretazione troppo ampia o troppo restrittiva
della nozione di rifiuto

- per fornire uno strumento non vincolante, che si adegui alla     
evoluzione tecnologica

Parma, 8 maggio 2008



Il quadro normativo Europeo:
la Comunicazione della Commissione

London, 29-30 November 2007

I princìpi fissati dalla Comunicazione

sottoprodotto è “un residuo di produzione che non co stituisce
un rifiuto”;

la definizione di rifiuto ex Dir. 2006/12/CE è incen trata sulla    
nozione di “disfarsi”, le autorità competenti devono  quindi  
decidere “caso per caso”;

se il residuo è il risultato di una scelta tecnica, allora non è un      
rifiuto;

per parlare di sottoprodotti, il riutilizzo del res iduo deve essere     
certo e integrale;

se il materiale viene venduto dal detentore, questo  è indizio utile       
ma non sufficiente a escludere che si tratti di rif iuto;

è necessario che le operazioni alle quali è sottopost o il      
materiale siano propedeutiche alla successiva utili zzazione. 

Parma, 8 maggio 2008



D.Lgs. 4/2008 - Art. 2 comma 20
(che  modifica l’art. 183 comma 1 lettera p del D.L gs 152/2006)

London, 29-30 November 2007

“p) sottoprodotto : sono sottoprodotti le sostanze
ed i materiali dei quali il produttore non intende
disfarsi ai sensi dell’articolo 183, comma 1, lett.  a),
che soddisfino i seguenti criteri, requisiti e cond izioni:

1) siano originati da un processo non direttamente     
destinato alla loro produzione; 

2) il loro impiego sia certo, sin dalla fase della      
produzione, integrale e avvenga direttamente nel
corso del processo di produzione o di utilizzazione      
preventivamente individuato e definito;

Parma, 8 maggio 2008



D.Lgs. 4/2008 - Art. 2 comma 20
(che  modifica l’art. 183 comma 1 lettera p del D.L gs 152/2006)

London, 29-30 November 2007Parma, 8 maggio 2008

3) soddisfino requisiti merceologici e di qualità
ambientale idonei a garantire che il loro impiego no n dia 
luogo ad emissioni e ad impatti ambientali 
qualitativamente e quantitativamente diversi da quel li 
autorizzati per l’impianto dove sono destinati ad es sere 
utilizzati;

4) non debbano essere sottoposti a trattamenti  
preventivi o a trasformazioni preliminari per soddisfare i  
requisiti merceologici e di qualità ambientale di cui al 
punto 3), ma posseggano tali requisiti sin dalla fas e
della produzione;

5) abbiano un valore economico di mercato.



REQUISITI dei SOTTOPRODOTTI:
(2) CERTEZZA dell’IMPIEGO

Parma, 8 maggio 2008

� Il materiale deve essere certamente utilizzabile :

� deve avere le caratteristiche tecniche e qualitative  
necessarie all’uso cui viene destinato;

� deve esistere un mercato di riferimento.

� L’impiego del materiale deve essere integrale :

� solo le quantità per le quali è dimostrabile
un impiego fin dalla produzione possono essere  
qualificate come sottoprodotti, eventuali quantità
eccedenti dovranno essere gestite fin dall’origine 
come rifiuti. 



REQUISITI dei SOTTOPRODOTTI:
(2) CERTEZZA dell’IMPIEGO

Parma, 8 maggio 2008

� Se è in parte utilizzabile e in parte no, la presenza di 
contratti a lungo termine assicura questa certezza.

� Secondo la Corte di Giustizia, i materiali possono     
sfuggire alla qualifica di rifiuti in quanto sottoprod otti
se lo stoccaggio del quale sono oggetto è limitato alle     
quantità destinate con certezza all’impiego (C-416, 8    
settembre 2005).

� Se deve essere stoccato a lungo prima di un potenzi ale
e non certo uso, va trattato come rifiuto per tutto il    
periodo di stoccaggio.



REQUISITI dei SOTTOPRODOTTI:
(2) CERTEZZA dell’IMPIEGO

Parma, 8 maggio 2008

� La dotazione e il rispetto da parte dell’azienda di  
manuali HACCP per la gestione di sottoprodotti
costituisce un importante elemento di valutazione.

� La certezza dell’impiego dei sottoprodotti può esser e     
desunta da comportamenti concludenti dell’operatore , 
di natura gestionale/operativa, preordinati alla lo ro
utilizzazione (contratti).



REQUISITI dei SOTTOPRODOTTI:
(2) IMPIEGO nel PROCESSO di PRODUZIONE

Parma, 8 maggio 2008

� La continuità del processo di produzione/utilizzazione significa          
che i materiali possono essere utilizzati sia all’i nterno dello      
stesso impianto, sia in altri siti produttivi. Tale  possibilità
risponde:
1. al crescente livello di specializzazione industriale
2. al principio di uguaglianza sostanziale e non discriminazione     

tra operatori

La stessa Corte di Giustizia Ue nelle sentenze vers o il Regno di Spagna dell'8 
settembre 2005, C - 416/02 e C -121/03 affermato che   "...una sostanza può non 
essere considerata rifiuto anche se viene utilizzat a per il fabbisogno di operatori 
economici diversi da chi l'ha prodotta."

� La preventiva individuazione riguarda il processo d i produzione/ 
utilizzazione (non lo stabilimento ove tale process o si svolge).
Non potendosi escludere un’interpretazione più restr ittiva,
la preventiva “ dichiarazione del produttore o detentore,     
controfirmata dall’utilizzatore ” (ex 152/2006), è un indizio utile.



(3) REQUISITI MERCEOLOGICI e di QUALITA’ AMBIENTALE

Parma, 8 maggio 2008

� I requisiti devono essere idonei a garantire che l’im piego
dei sottoprodotti non produca emissioni/impatti ambie ntali    
qualitativamente e quantitativamente diversi da quel li 
autorizzati per l’impianto di destinazione.

� Secondo la Comunicazione della Commissione

� “(...) il fatto che un sottoprodotto abbia un impatto ambientale 
maggiore di quello del materiale alternativo o di un altro prodotto
di cui funge da sostituto può influire, in situazioni in cui il raffronto 
è possibile e pertinente, sulla classificazione del materiale come  
rifiuto o meno”.

� “La situazione opposta, ovvero l'assenza di rischi ambientali    
evidenti, non dimostra che un materiale non è un rifiuto”.



(4) ASSENZA di TRATTAMENTI PREVENTIVI
o TRASFORMAZIONI PRELIMINARI

Parma, 8 maggio 2008

� Tale condizione mira ad evitare che rifiuti trattat i per il 
successivo impiego sfuggano alla disciplina di sett ore.

� Secondo la Comunicazione CE “ La catena del valore di un 
sottoprodotto prevede spesso una serie di operazion i 
necessarie per poter rendere il materiale riutilizz abile (….),
può essere lavato, seccato, raffinato o omogeneizzato, dotato    
di caratteristiche particolari o addizionato con so stanze
necessarie al riutilizzo , ecc.”

� Oltre alle esigenze di sicurezza e igiene imposte d alla    
normativa alimentare, alcuni sottoprodotti (p.e. qu elli di
origine animale ex reg. 1774/2002) sono obbligatori amente
sottoposti a trattamenti volti a garantire un eleva to livello
di tutela della salute/ambiente.



(5) VALORE ECONOMICO di MERCATO

Parma, 8 maggio 2008

� L’esigenza di un VALORE ECONOMICO di MERCATO significa
che non bastano generiche condizioni favorevoli (p. e. un semplice 
risparmio nella gestione).

� Secondo la Comunicazione interpretativa, “ il fatto che il fabbricante     
possa vendere un determinato materiale ricavandone un profitto, 
indica con maggiore probabilità che tale materiale v enga riutilizzato ”

� Va segnalato che la definizione di sottoprodotto de lla proposta
di revisione della Direttiva Rifiuti non fa riferim ento né al “valore     
economico di mercato”, né a “condizioni economicamen te 
favorevoli”



ESCLUSIONI SPECIFICHE dalla NORMATIVA sui RIFIUTI

Parma, 8 maggio 2008

� Il nuovo art. 185 del D.Lgs. 152/2006 non riporta p iù le esclusioni         
esplicite per alcuni sottoprodotti (ad esempio il c oke). Parimenti, è
soppresso il previgente richiamo ai residui della l avorazione della 
pietra. Ciò tradisce la volontà del legislatore di far rientr are nella 
disciplina generale dei sottoprodotti tutti i mater iali idonei.

� Permangono esclusioni specifiche solo per sostanze e materiali 
disomogenei rispetto alla definizione di sottoprodo tto, in quanto 
non sempre chiaramente riconducibili ad un processo  di produzione 
(art. 185, comma 2):

• materiali fecali e vegetali provenienti da e impiegati in attività
agricole o per produrre energia o calore o biogas;

• materiali litoidi o terre da coltivazione (anche fanghi) provenienti 
dalla pulizia/lavaggio di prodotti agricoli e riuti lizzati in agricoltura;

• eccedenze derivanti delle preparazioni di cibi solidi, cotti o crudi,
destinate, con specifici accordi, alle strutture di ricovero di animali
di affezione.



Proposta di Nuova Direttiva sui Rifiuti
Posizione Comune del Consiglio (20 dicembre 2007- Articolo 5)

London, 29-30 November 2007

“ 1. Una sostanza o oggetto derivante da un processo di 
produzione, il cui obiettivo primario non è la produ zione di tale 
articolo, può non essere considerato un rifiuto ai s ensi     
dell'articolo 3, lettera a) bensì un sottoprodotto s oltanto se 
sono soddisfatte le seguenti condizioni:

a) è certo che la sostanza od oggetto sarà ulteriormente  
utilizzato;

b) la sostanza od oggetto può essere utilizzato diretta mente 
senza alcun ulteriore trattamento diverso dalla nor male

c) la sostanza od oggetto è prodotto come parte integra nte di 

d) l'ulteriore utilizzo è legale, ossia la sostanza od oggetto 
soddisfa, per l'utilizzo specifico, tutti i requisi ti pertinenti
riguardanti i prodotti e la protezione della salute  e
dell'ambiente e non porterà a impatti complessivi ne gativi 

Parma, 8 maggio 2008

un processo di produzione 

pratica industriale;

sull'ambiente o la salute umana.



London, 29-30 November 2007

2. Sulla base delle condizioni previste al paragrafo 1, 
possono essere adottate misure per stabilire i criteri 
da soddisfare affinché sostanze o oggetti specifici 
siano considerati sottoprodotti e non rifiuti ai sensi  
dell'articolo 3, lettera a). Tali misure, volte a mod ificare 
elementi non essenziali della presente direttiva, 
completandola, sono adottate secondo la procedura 
di regolamentazione con controllo di cui all'articolo  

A ciò va aggiunta l’espressa esclusione per i 
sottoprodotti di origine animale disciplinati dal Reg . 
CE 1774/2002 riportata dall’art. 2, comma 2 della 
Posizione Comune, non prevista nella norma 
nazionale.

Posizione Comune del Consiglio 
(Accordo politico 20 dicembre 2007- Articolo 5)

Parma, 8 maggio 2008

36, paragrafo 1 bis.”



London, 29-30 November 2007Parma, 8 maggio 2008

 A T T I V I T A ’  
P R O D U T T I V A  

L ’ I M P I E G O  d e i  M A T E R I A L I :  
-  E ’  C E R T O ,  S I N  D A L L A  F A S E  D E L L A  

P R O D U Z I O N E  
-  E ’  I N T E G R A L E  
-  A V V I E N E  N E L  C O R S O  D E L  P R O C E S S O  

D I  P R O D U Z I O N E /U T I L I Z Z A Z I O N E ?  ( 2 )  

I  M A T E R I A L I  S O N O  C O N F O R M I  A  R E Q U I S I T I  
M E R C E O L O G I C I   ( V A L O R E  E C O N O M I C O /  
D I  M E R C A T O )   e   A M B I E N T A L I   ?  ( 3 )  

S O N O  N E C E S S A R I   T R A T T A M E N T I  P R E V E N T I V I   O  
T R A S F O R M A Z I O N I  P R E L I M I N A R I  A I  F I N I  D E L L E  
C O N F O R M I T A ’  M E R C E O L O G I C H E /A M B I E N T A L I  ?  ( 4 )  

P R O D O T T I  

R I F I U T I  

R I F I U T I  

R I F I U T I  

N O

N O

N O

S O T T O P R O D O T T I  

E S I S T E  L A  V O L O N T A  D I  N O N  D I S F A R S I  D E I  
M A T E R I A L I ,  O R I G I N A T I  D A  U N  P R O C E S S O  N O N  
D E S T I N A T O  A L L A  L O R O  P R O D U Z I O N E  ?  ( 1 )  

SI

SI

SI

SI

NO

C
H
E
C
K

L
I
S
T R I F I UT I
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AGRICOLTURA
INDUSTRIA di TRASFORMAZIONE

SOTTOPRODOTTI dell’INDUSTRIA ALIMENTARE:     
il CIRCOLO VIRTUOSO

PRODOTTICONSUMATORE

mangimistica
alimentare

farmaceutica/cosmetica
bio-energie

SOTTOPRODOTTI

fertilizzanti



Grazie dell’attenzione


